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Introduzione

Silvio, un campione di coraggio
Il bel libro di Emilia Flocchini per la collana “I 

Santi del Messalino”, di cui iniziate la lettura, rac-
conta la fede di Silvio attraverso le sue parole e la 
descrizione degli eventi della sua breve vita. A 12 
anni Silvio raggiungeva la piena maturità della fede. 
«Signore, io credo che tu mi vuoi bene»: la frase 
raccolta dai testimoni, durante i giorni terribili della 
sua malattia dice con la massima semplicità e con 
estrema semplificazione la verità della fede. Che 
Dio ci voglia bene è tutto l’annuncio del Vangelo. 
Con le sue opere e le sue parole Gesù non aveva 
altro da dire e da dare.

Leggendo le pagine di questo libro, possiamo 
imparare anche noi a semplificare. L’unica cosa che 
ci dovrebbe interessare, come credenti, è se amiamo 
il Signore Gesù e ci sentiamo amati da lui. In que-
sto modo diventiamo semplici e impariamo a vivere 
insieme. L’essenzialità del Vangelo è disarmante: 
«Da questo tutti sapranno che siete miei discepo-
li, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). 
Più moltiplichiamo le parole, meno siamo sicuri del 
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vero. Più le parole sono complicate più è eviden-
te che siamo ancora in ricerca e non siamo anco-
ra approdati al nucleo essenziale di ciò che conta. 
«Signore, tu mi vuoi bene» è la dichiarazione più 
semplice e completa, ma anche la più difficile.

Dipende, infatti, molto da come stiamo. Se stia-
mo bene, ci sentiamo forti, pieni di noi stessi, al-
lora che bisogno c’è di pensare a Dio? Se invece 
stiamo male, come facciamo a credere che Dio ci 
voglia bene? Lui, se può tutto, perché non ci gua-
risce? L’eroismo della santità sta nel credere che 
Gesù ci vuole bene anche quando noi stiamo male e 
il male è inguaribile. Se si conserva la fede nell’ora 
della prova, allora le parole diventano semplici e si 
riducono all’essenziale (che cosa si può dire, infatti, 
davanti al dolore?).

Silvio sentiva svilupparsi nel suo corpo la malat-
tia mortale e, sul modello di Gesù, è stato coraggio-
samente capace di capovolgere il modo normale con 
cui le persone reagiscono alle sventure della vita. La 
reazione normale in questa angoscia è la disperazio-
ne. Spesso le persone perdono la fede e si sentono 
abbandonate da Dio. Silvio invece ha continuato 
a credere anche quando sentiva la morte avanzare. 
Non si è arreso davanti alla malattia. Ha continuato 
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ad amare e a sperare nella vita oltre la morte, fino 
all’estremo. Nella mentalità più diffusa, la felicità e 
il piacere esigono un corpo sano. La malattia con-
traddice ogni felicità. Silvio aveva un altro sguardo. 
Insisteva nell’incoraggiare chi soffriva per lui: «Noi 
saremo felici e contenti solo in Paradiso». Il suo co-
raggio di “sentire in grande” (questo significa infatti 
la parola greca del Nuovo Testamento tradotta come 
“pazienza”) anche quando le soluzioni umane tra-
montano nel nulla. Credere nell’amore dava a Silvio 
la forza non solo di sopportare il dolore, ma anche 
di accorgersi e di preoccuparsi per chi gli era vicino. 
Solo la forza dello Spirito può tanto. 

Di Silvio ricordiamo per lo più il modo con cui 
ha affrontato il dolore. La sua preghiera, pronunciata 
più volte nel drammatico tempo della malattia. Ci 
sono mali inguaribili che possono essere portati in 
comunione con la croce di Cristo, per il bene e la sal-
vezza del mondo. Ricordare Silvio per il modo con 
cui ha affrontato la sofferenza è, quindi, fondamen-
tale, ma è troppo poco. Anzi, per alcuni versi, è fuor-
viante. Se questo ragazzo fosse solo un campione 
nel soffrire, lo potremmo imitare solo quando incap-
passimo nella sventura. Ma ognuno spera che questo 
non gli capiti mai. Tutti preghiamo di essere liberati 
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dalla disgrazia. Come potrebbe allora la sua vita di-
ventare un modello? In che cosa, invece, Silvio può 
diventare un esempio per tutti, soprattutto per chi è 
nel fulgore della vita, come i nostri adolescenti, suoi 
coetanei? Qual è, di conseguenza, il fascino della sua 
virtù eroica che il libro di Emilia Flocchini illustra ai 
lettori? Silvio è un campione di coraggio, ha lottato 
fino all’ultimo, non si è mai rassegnato.

Ha assimilato il carattere deciso e determinato di 
Gesù, che mai si è fermato davanti alle sfide. Quando 
ha trovato la strada sbarrata alla sua voglia di vivere, 
questo ragazzino non si è fermato. Ostinatamente ha 
cercato oltre, ha portato alle estreme conseguenze la 
volontà di dare significato alla sua esistenza, fino al 
suo limite. Pur vedendo avanzare la morte, la sua vo-
glia di vivere non si è arresa. È diventata anzi fiducia 
irremovibile nella vita eterna, desiderio ardente di 
Paradiso. Anche quando si è visto costretto all’immo-
bilità, non ha provato alcun sussulto di disperazione 
(di dolore certo sì!), nessun complesso di inferiorità 
verso chi continuava a essere in forza. 

Silvio non è nato per soffrire, è nato per combat-
tere. A un certo punto, gli divenne chiaro che sarebbe 
stato sconfitto ma non si è dato per vinto. Ha con-
tinuato a credere di essere lui, il vincitore. E noi lo 
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veneriamo così: un lottatore. Così lo presentiamo 
alle ragazze e ai ragazzi della Cresima: modello del 
“soldato di Cristo” (come si diceva un tempo). Non 
perché riconosciamo qualche valore alla guerra ma 
perché, per tutti e in ogni età, sappiamo che la vita è 
lotta, a volte atroce e lacerante, fino all’ultimo respi-
ro. Lo afferma anche il rito del Battesimo, che ricorda 
al credente che tutta la vita «dovrà lottare contro lo 
spirito del male». La vita è fatta per i forti (nello spi-
rito e nella volontà). Non sono le difficoltà che rendo-
no l’esistenza umana indegna di essere vissuta ma la 
rassegnazione, la fuga dalla lotta e dalla realtà.

Lo diceva Gesù agli indecisi: «Nessuno che ha 
messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è 
adatto per il regno di Dio». In questi tempi difficili, 
dove la tentazione è il pessimismo e la rassegnazio-
ne, pensiamo a Silvio come un ragazzo innovatore 
e coraggioso, capace di non mollare fino alla fine. 
Questo libro che vi preparate a leggere ci aiuterà.

Gesù chiedeva ai suoi di essere lievito nella pa-
sta, suoi testimoni nel mondo. Silvio era un ragaz-
zino ma viveva nel suo corpo malato e dolorante, 
attraverso la sua fede, le verità fondanti della fede 
cristiana. Secondo l’insegnamento di san Paolo il 
corpo fisico di Gesù, il corpo eucaristico e il cor-
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po ecclesiale formano l’unico triplice Cristo (così si 
esprimevano gli autori medioevali). Oggi non usia-
mo molto questo linguaggio, ma la verità cristiana 
è la medesima. La lettera di Giovanni è esplicita: 
«Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è ve-
nuto nella carne, è da Dio» (1Gv 4,2). Tutto parte 
dall’uomo Gesù. La sua morte e risurrezione ri-
velano che lui è il Cristo, il Figlio di Dio, il quale 
nell’Eucaristia è sempre con noi, tutti i giorni, «fino 
alla fine del mondo» (Mt 28,20). Nel pane eucari-
stico si entra in comunione con lui e questa intimità 
ci trasforma. «Cibandosi del corpo di Cristo nella 
santa comunione, i fedeli mostrano concretamente 
l’unità del popolo di Dio» (Lumen Gentium, 11).

La santità cristiana è questo corpo meraviglioso 
(“mistico”) che comprende tutti i credenti, unendo la 
liturgia della terra con quella del cielo. La preghiera 
che ogni giorno sale al Signore davanti alla tomba di 
Silvio, nella sua chiesa parrocchiale, testimonia questa 
realtà. La verità cristiana cessa così di essere astratta e 
intellettuale e diventa semplice, vissuta, sentita. 

«Lassù in Paradiso non ci sono più sofferenze, 
ma la visione bellissima di Dio [...] Le sofferenze 
mi avvicinano di più a Dio, mi preparano serenità 
e gioia nel suo Regno in Cielo». Con queste paro-
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le Silvio si confidava con il suo medico, nel luglio 
19791. È possibile percepire davanti alla tomba di 
Silvio un’eco di questa fede pura ed eroica.

Il sottofondo di preoccupazione, i pensieri di an-
goscia per il dramma delle guerre, la modificazione 
del clima, i problemi della povertà e della malattia 
ci chiedono in questo periodo di pregare di più. Le 
spoglie mortali del venerabile Silvio, custodite nella 
sua parrocchia, rendono più facile la preghiera, so-
prattutto collettiva. Nel dolore lancinante della ma-
lattia che progrediva Silvio trovava nella preghiera 
«serenità e gioia». Nell’angoscia e nell’inquietudine 
di questi nostri giorni molte persone hanno provato, 
sentendosi in unione a Silvio «la speranza che non 
delude», di cui parla l’apostolo Paolo. 

Tutti chiamati a essere santi
È chiaro allora il carisma che la grazia di Silvio 

affida a quanti si sentono toccati dalla sua testimo-
nianza: credere nei ragazzi, affidare loro missioni co-
raggiose, invitarli alla decisione e alla riscossa. Pen-
siamo a Silvio: nei lunghi giorni della prova ha avuto 
costantemente come riferimento Gesù, le sue parole, 

1  Cfr. pag. 96.
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la sua passione, morte e risurrezione. Di lì traeva la 
sua forza e ricavava la sua speranza. Riceveva ogni 
giorno la divina Eucaristia; la aspettava, la desidera-
va. Attraverso l’Eucaristia era unito alla sua parroc-
chia; il sacerdote che gli faceva visita rappresentava 
tutta la comunità. Lo spiega bene questo libro.

Ci incoraggia la lettera di papa Francesco sulla 
santità cristiana: «Lasciamoci stimolare dai segni 
di santità che il Signore ci presenta attraverso i più 
umili membri del popolo di Dio». La santità è il lie-
vito di quella giustizia che annunciava Gesù e che 
ci rende umani. Possiamo attraversare questi tempi 
difficili, richiamandoci al più grande ideale: la san-
tità. Il coraggio di Silvio ci è di modello.

La testimonianza di questa santità è particolar-
mente importante nella Chiesa di oggi che intende 
fare un percorso verso la sinodalità (vivere nell’a-
more la diversità dei compiti e dei servizi) per va-
lorizzare la partecipazione attiva nella Chiesa di 
tutti i battezzati. Nella liturgia i fedeli si lasciano 
trasformare nel Corpo di Cristo e, di conseguenza, 
imparano a fare corpo con gli altri. In questo modo 
possono fare vedere che c’è una risposta reale alle 
domande che spesso chi viene a Messa, soprattutto 
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gli adolescenti e i giovani, si fanno: «Perché le chie-
se sono tristi?», «Perché la Messa è troppo lunga e 
piena di troppe parole?». Se ti fermi in preghiera 
con Silvio capisci che la sua vita ci addita soluzio-
ni coraggiose ed efficaci. Lo scoprirete percorrendo 
pagina per pagina questo libro.

Si può pregare certo anche a casa, ma venire in 
chiesa e alzare lo sguardo al Crocifisso ci fa sentire 
parte di una comunità, di una storia, del cosmo in-
tero. La vicinanza di Silvio, anche attraverso i suoi 
resti mortali, lo fa sentire uno di noi. La preghiera ci 
unisce e si rafforza.

Chi prega confida che il Signore non lascerà man-
care il suo aiuto. La preghiera, tuttavia, raggiunge la 
sua verità più profonda non tanto quando chi prega 
affida a Dio la sua angoscia e gli domanda aiuto, 
quanto piuttosto quando consegna totalmente sé stes-
so e lascia ogni cosa a Dio: «Padre, io mi abbandono 
a te, fa’ di me ciò che ti piace. Rimetto l’anima mia 
nelle tue mani. Te la dono». La preghiera nuda dona 
al Signore la rinuncia a mettere l’Io al primo posto, 
presenta a Dio la propria totale povertà.

Dalla testimonianza di Silvio traspare precisa-
mente questa fede. La certezza dell’Amore ci intro-
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duce nella compagnia umana con i vivi e con i mor-
ti. Liberati dal terrore della morte, sperimentiamo 
così una pace imperturbabile: «Nulla ti turbi, nulla 
ti spaventi, chi ha Dio non gli manca nulla» (santa 
Teresa). Chi ama Dio ha già tutto. Non saprebbe in 
cos’altro sperare.

«Le sofferenze avvicinano di più a Dio, prepara-
no alla serenità e alla gioia nel suo Regno in cielo», 
«Oggi, offro il mio dolore perché gli uomini siano 
fratelli tra loro». Sono testimonianze che dicono 
con la massima semplicità la verità della fede. Che 
esista il Paradiso è la nostra speranza, che diventia-
mo fratelli è il comandamento di Gesù... 

Grazie, Silvio, perché le tue parole ogni volta ci 
riportano alle parole di Gesù, quelle che tu hai im-
parato al catechismo, che hai conservato nelle tue 
preghiere, che hai testimoniato nel tuo coraggio.

Don Domenico Cravero
Parroco di Santa Maria Maggiore, Poirino




